
25POL01A2507 ZALLCALL 11 01:04:53 07/25/98  

LA QUESTIONE GIUSTIZIASabato 25 luglio 1998 6 l’Unità
R

Inchiesta Telecinco, il Cavaliere vuole studiare gli atti del giudice Garzon

Berlusconi non risponde
al «Di Pietro spagnolo»
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E attacca il pool: ignora la solidarietà tra italiani... Silvio Berlusconi ieri a Madrid Púrez/Reuters-Ansa

MILANO. Uno: «È un pacchetto pre-
confezionato dai magistrati milanesi
che non corrisponde al vero». Due:
«Acerti giudici spagnoli sièattaccato
il virus dei pm di Milano». E tre: «Chi
inventa teoremi,nonverificati enon
verificabili, qualche
volta ama farne cadeau
a qualche collega stra-
nierosaltandoapièpari
le regole della solidarie-
tà tra concittadini». È
un Silvio Berlusconi
doc quello che ieri è
sbarcato a Madrid, per
presentarsi ai giudici
spagnoli della quinta
sezione penale del Tri-
bunale nazionale spa-
gnolo l’Audiencia Na-
cional. Giudici che in-
dagano su una presun-
ta frode fiscale da 5 mi-
liardi di pesetas, più o
meno60miliardidi lire,avvenutatra
1991 e 1995, legata alla sorellina ibe-
ricadellesue tv italiane,Telecinco,di
cui la Fininvest ha una quota del 25
%. Trentasei gli imputati, di cui 16
italiani, in maggioranza del gruppo
Fininvest.

Comunque, anche quando gioca
fuori casa, il leaderdiForza Italianon
cambia stile di gioco. E tira un calcio
di punizione in Spagna per fare goal
inItalia: laportaèovviamentequella

delpooldiManiPulite, inunapartita
cheormaida piùdi un anno si svolge
in un campo che ha superato i nostri
angusti confini.D’altraparteproprio
ieri ha giocato anche in contropiede.
I parlamentari azzurriAlfredoBiondi

e Domenico Contesta-
bile, nelle vesti di avvo-
cati di Berlusconi, han-
nopresentato inprocu-
ra a Brescia una memo-
ria ad integrazione del-
l’esposto-denuncia de-
positato il 14 maggio
scorso a carico dei ma-
gistratidelpool.Conte-
stabile: «Il procuratore
Tarquini ci ha riferito
cheèstatocostituitoun
pooldimagistratichesi
occupano del caso».
Nell’esposto presenta-
to a maggio Berlusconi
denunciava una «per-

secuzione giudiziaria», culminata
nel novembre 1994 con la notifica
delnotoinvitoacomparire.

Torniamo a Madrid. Ieri mattina il
faccia-a-faccia del Cavaliere col giu-
dice Baltazar Garzon, noto ( anche se
non gradisce...) come ilDiPietro spa-
gnolo, si è concluso velocemente.
Giunto davanti al magistrato come
imputato,SilvioBerlusconi,suconsi-
glio del suoavvocato spagnoloHora-
cio Oliva, si è avvalso della facoltà di

non rispondere. Secondo la legge
spagnola, l’imputato, anche nella fa-
se istruttoria, ha l’obbligo di presen-
tarsi al giudice quando viene convo-
cato per essere interrogato, se non lo
fa rischia l’arresto. Tuttavia, una vol-
ta fatto questo passo, può non ri-
spondere. Oliva ha riferito cheBerlu-
sconi intendestudiarea fondogliatti
istruttori di Garzon, primadi replica-
re quando verrà convocato per la
quarta volta verso la fine di settem-
bre.Garzonhaacconsentito.

IlpresidentediForzaItaliaègiunto
verso le 10.30 in tribunale accompa-
gnatoanchedall’avvocatoitaliano,il
professorEnnioAmodio.Conluic’e-
ranopurel’expresidentediPublitalia
Marcello Dell’Utri e i dirigenti del
gruppo Fininvest Giorgio Vanoni e
Alfredo Messina, interrogati succes-
sivamente. Berlusconi era indagato
da un anno.Esattamenteunannofa,
il 23 lugliodel1997,Garzon, insieme
al giudice anticorruzione Carlos Ca-
stresana, decise di indagare su di lui
ed altri azionisti e dirigenti di Tele-
cinco. La procura anticorruzione di
MadridcontestaallaFininvestanche
un secondo reato amministrativo le-
gatoallapresuntafrodefiscale:lavio-
lazionedelle limitazionistabilitedal-
la legge spagnola sulla televisione
privata,cheproibisceadunsoloazio-
nista di possedere un capitale supe-
riore al 25%diuncanale tv. Secondo

laprocura invece ilgruppoFininvest,
attraverso prestanome, superò que-
sto limite «entrando in possesso di
più dell’80% del capitale di Telecin-
co».

«Siamo venuti - ha spiegato Berlu-
sconi prima dell’inter-
rogatorio - per confer-
mare di accettare di es-
sere sottoposti al giudi-
zio della magistratura
spagnola. Adesso pren-
derò coscienza degli at-
ti, presenterò una me-
moria difensiva ed ho
datoladisponibilitàper
tornare aMadridperes-
sere interrogato a set-
tembre». Alla fine ha
commentato: «Per
quanto mi riguarda,
tutto si è sempre svolto
in maniera assoluta-
mente regolare:non c’è
nulla che mi preoccupi. Ho invece
l’orgogliodiavercreatounatvchesta
funzionando molto bene in termini
di ascolti, di qualità e di risultati eco-
nomici».

E la frode fiscale? «Noi non ci sia-
momaioccupatidellaparteammini-
strativa e fiscale, di cui erano invece
incaricatialtrisoci».El’accusadicon-
trollare più del 25% di Telecinco?
«C’èunanormaspagnolachevietadi
possedere più del 25% di una tv: Fi-

ninvest ha sempre rispettato questa
regola».PerchéèvenutoaMadridso-
lo un anno dopo l’inizio dell’inchie-
sta? «In un primo tempo avevo rite-
nuto di non intervenire, poi non c’e-
ra stata nessuna occasione ulteriore

per incontrare i giudici
spagnoli anche perché
quando vennero a Mi-
lano io ero impegnato
in Parlamento... Sul
piano personale, qual-
siasi equivoco possa es-
sersi manifestato in
passato nel mio atteg-
giamento verso la giu-
stizia spagnola è dovu-
to agli impegni politici
che mi hanno impedi-
to di comparire nel cor-
so della rogatoria tenu-
taaMilano».

In una nota la Finin-
vest ieri seraharesono-

to che «il presidente Berlusconi...
avrà facoltà di presentare delle me-
morie. A seguito della presa di cono-
scenzadiquestememorie,imagistra-
tispagnolideciderannosesaràneces-
saria una nuova convocazione». Po-
co dopo le 12 Berlusconi ha lasciato
Madridcolsuojetprivato.Un’ultima
battuta: «Torno a Milano, la gita è fi-
nita».

Marco Brando

Condanna in appello a 4 anni e 6 mesi

Craxi, pena dimezzata
per le tangenti
della MetropolitanaIl leaderdi

ForzaItalia
«Acertigiudici
spagnoli
evidentemente
si èattaccato lo
stessovirusdei
magistratidi
Milano»

Leaccuse
Igiudici
spagnoli
indaganosuuna
frodefiscaledi5
milionidi
pesetas, legataa
Telecinco, tra il
’91e il ’95

MILANO. Tre anni e nove mesi in
meno di reclusione per l’ex segre-
tario del Garofano: Bettino Craxi,
ieri, è stato condannato a quat-
tro anni e sei mesi per corruzio-
ne e illecito finanziamento dei
partiti dalla quarta sezione pe-
nale della corte d’appello di Mi-
lano, a conclusione del processo
per le tangenti negli appalti del-
la Metropolitana Milanese.

Con uno sconto del quaranta
per cento rispetto alla preceden-
te sentenza di secondo grado,
che era stata contestata e respin-
ta al mittente dalla Cassazione.
In quell’occasione Craxi aveva
ottenuto 8 anni e tre mesi. Il so-
stituto procuratore Pietro De Pe-
tris aveva chiesto che Craxi fos-
se condannato a 7 anni, due
mesi e 20 giorni di reclusione.
Ieri sera la corte d’appello ha as-
solto Craxi «per non aver com-
messo il fatto» da 26 dei 57 capi
di imputazione per corruzione.
Ha anche ridotto a cinque anni
la sua interdizione per Craxi dai
pubblici uffici.

Infine, ha stabilito che debba
versare una provvisionale di cin-
que miliardi a favore della parte
civile. Le motivazioni della sen-
tenza saranno depositate il pros-
simo 15 ottobre. «Per noi è una
grande vittoria - ha detto l’avvo-

cato Giannino Guiso, difensore
di Craxi - anche se la battaglia
non è finita. Ricorreremo in
Cassazione perché vogliamo
l’assoluzione totale. Craxi ora
non è più un criminale matrico-
lato».

L’iter di questo processo è sta-
to abbastanza movimentato.
Dopo l’annullamento della pri-
ma sentenza di appello, deciso
dalla Cassazione il 16 aprile
scorso, il giudizio è ripreso da-
vanti alla 4/a Sezione d’Appello,
presieduta dal giudice Renato
Caccamo, alla quale fu assegna-
to per un meccanismo automa-
tico. La Cassazione annullò la
sentenza che aveva confermato
le condanne inflitte in primo
grado, respingendo il «teorema»
secondo il quale Craxi era a co-
noscenza del sistema delle tan-
genti. Durante il secondo pro-
cesso d’appello, cominciato il
14 luglio scorso, i difensori di
Craxi avevano presentato un’i-
stanza di ricusazione nei con-
fronti del giudice Caccamo e dei
giudici a latere, Luigi Pietro
Caiazzo e Vito Piglionica. Nell’i-
stanza si sosteneva che Cacca-
mo, prima che la Cassazione
rendesse note le motivazioni
della sentenza di rinvio, aveva
chiesto alla stessa Suprema Cor-
te di trasmettere al più presto a
Milano il fascicolo. I legali ave-
vano parlato di «condanna an-
nunciata», segnalando anche
che i tre giudici avevano parteci-
pato ad altri processi a carico di
Craxi. L’istanza era stata dichia-
rata inammissibile.

Da segnalare l’arringa difensi-
va dell’avvocato Giannino Gui-
so: «Giudici, dovete fare un atto
di coraggio», ha detto ieri matti-
na, «dovete far tornare l’Italia
un paese normale, Bettino Craxi
non è il capostipite dei banditi,
Craxi non era Fra‘ Diavolo, Cra-
xi ha dato dignità a questa Ita-
lietta nella quale De Gasperi ri-
ceveva l’assegno dagli Stati Uni-
ti».

E poi: «Questi capi di imputa-
zione hanno una formulazione
politica, generica, che manca di
elementi specifici, definirlo teo-
rema è dire poco. È un teorema
solo contro Bettino Craxi, solo
contro il Partito socialista italia-
no, un teorema che è una perse-
cuzione politica. E che si risolve
nella frase: “Non poteva non sa-
pere”». La conclusione? Sconta-
ta, scontatissima: «Bettino Craxi
è il capro espiatorio di un siste-
ma colpevole».

U.M.

Uscire da Tangentopoli?
«Prima le norme anticorruzione»
Ma le proposte di Veltroni non avvicinano Polo e maggioranza

IN PRIMO PIANO

ROMA. No secco alla commissione
di inchiesta su tangentopoli, sì in-
vece ad una sessione del Parlamen-
to per discutere del passato ma solo
dopo aver approvato le norme che
impediscano il perpetuarsi della
corruzione. Il vice-premier Walter
Veltroni precisa il suo pensiero il
giorno dopo una lunga intervista al
Messaggero,magnaparsdellaquale
dedicata ai rapporti con l’opposi-
zione. «Critico con durezza l’atteg-
giamento della destra», dice Veltro-
ni,quelladestrachemostra«unvol-
to inquietante» nel sostenere l’esi-
stenza di un «golpe planetario»
contro Silvio Berlusconi, «non la
nostra volontà di dialogo». Non vi
sarebbe contrasto, dunque, fra i ra-
mi di Ulivo e Quercia, sull’intento
di tenere canali aperti con l’opposi-
zione. Del resto anche Fabio Mussi,
rompendodimalavogliaquelloche
per lui doveva essere il giorno del si-
lenzio, sottolinea che
le proposte, venendo
dal diessino vice-pre-
mier sono un «noi»,
un messaggio che vale
anche per Botteghe
Oscure.

Al di là degli intensi
scambidi invitiapran-
zo e a cena, in questa
torrida fine luglio si
starebbe, insomma,
per superare le divisio-
ne di ruoli. «Segno di
una maggiore coesio-
ne fra le forze fonda-
mentali della maggio-
ranza sulle ragioni del
dialogo», considera il responsabile
giustiziadeiDsPietroFolena.

Tanto che lo stesso vice-premier
entra nel merito della vicenda che
haportatolafebbreneldibattitopo-
litico di questi giorni: «Definiamo
insieme le scelte per uscire definiti-
vamente da tangentopoli. Sarà pos-
sibile e giusto farlo solo dopo aver
datoaicittadinicertezzadimoralità
etrasparenza». InconcretoVeltroni
propone che siano approvate defi-
nitivamente le norme anti-corru-
zione ora al Senato e, soltanto dopo
si potrebbe aprire una sessione par-
lamentare su tangentopoli, sulla
corruzioneneglianni80inItalia.

Ilvicepremiersiriferisceaunpac-
chetto di norme che investe la tra-
sparenza degli appalti, l’istituzione
diunaanagrafepatrimonialepergli
uomini pubblici, dai parlamentari

ai ministri, ai magistrati. E ancora,
che unifica le figure di corruzione e
di concussione, per evitare che chi
paga possa apparire talvolta come
vittima talvolta come corruttore, in
piùvisonolenormedefiniteFranco
Bassanini per evitare che gli ammi-
nistratori pubblici condannati per
reati contro la pubblica ammini-
strazione possano essere reintegrati
nell’esercizio delle loro funzioni. È
un insiemedi norme, spiega il sena-
tore Calvi, fruttodiunavera inchie-
sta condotta dalSenato, ascoltando
tutti, dai magistrati alla guardia di
finanza. È significativo, sostiene
Calvi,chel’opposizione«nonabbia
partecipato a questi lavori. Indice
della strumentalità delle loro pro-
postedioggi»

L’intervista di Walter Veltroni è
stata accolta con favore dagli espo-
nenti della maggioranza, mentre
nel Polo si accusa palazzo Chigi di

aver inventato«unnuovodiversivo
per evitare di insediare la commis-
sione d’inchiesta su tangentopoli».
Se si insiste sulla commissione, c’è
chiaccoglielaprimapartedellapro-
posta, quasi a sottolineare che una
volontà di dialogo, nonostante la
febbre alta, esiste. Nella maggioran-
za, un sostegno incondizionato alle
tesi di Veltroni viene da Enrico Let-
ta, vicesegretario del Ppi. Marco
Boatoaccoglie lapropostadidare in
primo luogo il via libera alle norme
anticorruzione, ma aggiunge «ciò
non è alternativo all’insediamento
di una commissione d’inchiesta, se
si creano lecondizionipoliticheper
un dialogo sereno e costruttivo».
Un «segnale di buona volontà»,
vengono considerate le parole di
Veltroni da Enrico Boselli, che ag-
giunge: «sarebbe bene che il gover-

no occupasse il tempo offerto dalla
tregua con l’opposizione, dopo il
rinvio del voto sulla commissione
d’inchiesta, per affrontare con pro-
poste concrete le questioni della
giustizia», per arrivare ad una sta-
gione autunnale «meno intrisa di
polemiche». Il «ni» del Polo viene
dalpresidente dei senatoridiFI, che
concorda sulla necessità di appro-
vare lenorme anticorruzione.Resta
fermo, però sulla necessità della
commissione d’inchiesta: «Non ca-
pisco le rsistenze di Veltroni, si de-
vono fare tutteeduelecose».Ancor
più netto, nella sua negatività, l’at-
teggiamentodiFrancoFrattini:«In-
vece di prendersela con la destra in-
quietante, - polemizza - si occupi
della sua coalizione. È nella pancia
dell’Ulivo che ci si ribella al silenzio
sutangentoplieallasuaincompleta
verità».

Gli attacchi più virulenti al vice-
premier vengono, però,
da Alleanza nazionale.
Maurizio Gasparri defi-
nisce «intollerabile» la
posizionedimaggioran-
za e governo e addirittu-
ra «intimidatoria» la po-
sizionedelgoverno.

Benedetta pausa esti-
va, insomma, perché,
dice il responsabile giu-
stizia dei democratici di
sinistra Pietro Folena, il
«crescendo di questi
giornièstatodevastante
e il più radicato pessi-
moismo sarebbe giusti-
ficato».

In effetti sono molti i motivi di
contrasto che separano i due schie-
ramenti suunaquestionesucuitut-
ti si appellano alla necessità di un
largo consenso. Uno è contenuto
nelle dichiarazioni di Marco Tara-
dash di ieri.Per l’esponentediForza
Italia il problema resta quello della
separazione delle carriere. Non così
vedonolaquestioneapalazzoChigi
dove ilpunto di vista resta ancorato
al principio che di corruzione si de-
veparlareenondigiudici.

Come avviare la seconda fase,
quella che dovrebbe chiudere la pa-
gina di tangentopoli? Per Folena
«prima di tutto si devono istituire
forme di controllo a monte. E solo
dopopotrannooperaresanzioneal-
ternativeallepenedetentive».

Jolanda Bufalini

La Mussolini:
«Mio nonno
un angelo ribelle»
ROMA. «Il Duce? Mio nonno
fu considerato un angelo
per venti anni, poi fu
demonizzato per altri
cinquanta. Mio nonno in
realtà fu un angelo ribelle».
Lo dice Alessandra
Mussolini al Festival di
Giffoni, rispondendo a un
ragazzo che l’aveva
interrogata sul tema al
centro della rassegna
cinematografica “Angeli e
diavoli”. Nel corso della
serata la Mussolini aveva
raccontato una fiaba
ispirata ai nonni Rachele e
Benito Mussolini: «Sono
legata a loro in modo
particolare, altro è la
politica. Ma il mio cuore è
lì». La parlamentare ha poi
rinnovato le critiche a Fini
per la presa di posizione sui
maestri gay.

Walter
Veltroni
«La
commissione?
Servirebbesolo
adavvelenare i
pozzi ea fare
scontrare i
partiti» Ma il pg ribatte: «No, non mi dimetto, non ne ho mai avuto l’intenzione»

Il Polo all’attacco di Galli Fonseca
Le dimissioni per il caso Abbrucciati, chieste da Giovanardi, Parenti, Selva e dall’ex ministro Mancuso.
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ROMA. Giovanardi, capogruppo del
Ccd, chiede le dimissioni. L’ex mini-
stro Mancuso, spalleggiato da altri
deputati del Polo, pretende chiari-
menti, rivolgendo un’interrogazio-
ne al governo. Tiziana Parenti non
dorme e,percontodell’Udr, sollecita
al ministro seri provvedimenti. Gu-
stavo Selva, che parla a nome di An,
lo invita a metter a disposizione il
proprio mandato. Ferdinando Zuc-
coni Galli Fonseca, settantuno anni,
procuratore generale della Cassazio-
nedal1995,sembraviverenella tem-
pesta. Panorama, che ha ricostruito
in un servizio la vicenda che lega il
nome dell’alto magistrato a quello
di Danilo Abbrucciati, killer e boss
della banda della Magliana in virtù
di un numero telefonico di incerte

scrittura e lettura, già lo dava per
dimissionario, citando una lettera
di Galli Fonseca al Csm in cui si di-
ceva: «È dubbio dopo un così gra-
ve sospetto che io possa rimanere
al mio posto». Ma la notizia delle
dimissioni pare fosse soltanto
un’incauta illazione giornalistica,
perché Galli Fonseca ha poi smen-
tito: no, non mi dimetto, ha di-
chiarato, non ne ho mai avuto
l’intenzione. Altro che «scacco
matto al Procuratore», come scrive
Panorama. Il procuratore generale
ha continuato sicuro nella smenti-
ta: non aveva chiesto alla sezione
disciplinare del Csm di correggere
una sentenza di assoluzione, aven-
do soltanto prospettato l’opportu-
nità che fossero corrette d’ufficio

alcune frasi frutto di un errore di
lettura contenute nella sentenza
ma estranee all’oggetto del giudi-
zio disciplinare; è falso che in un
mandato di cattura emesso nel
1993 dal giudice istruttore del pro-
cesso contro la banda della Maglia-
na sia stata riportata la circostanza
di una telefonata fattagli dal killer
Abbruciati; è falso che il suo nu-
mero telefonico sia risultato fra
quelli chiamati dal killer pochi
giorni prima di essere ucciso, come
comprovato da perizia grafica for-
nita alla sezione disciplinare ai fini
della correzione invocata. All’av-
vincente ricostruzione proposta da
Panorama è mancata dunque pro-
prio l’ultima parola del Procurato-
re generale.Galli Fonseca Monteforte/Ansa


